
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola di Paolo ai Corinzi (4, 9 – 

16) 

Fratelli, ritengo che Dio abbia messo noi, gli apostoli, 

all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo 

dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi 

stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi 

forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento 

soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, an-

diamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando 

con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, 

sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come 

la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non 

per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonir-

vi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche die-

cimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono 

io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi 

prego, dunque: diventate miei imitatori! 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (9, 9 – 13) 

In quel tempo, mentre camminava, Gesù vide un uomo, 

chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: 

«Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola 

nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se 

ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Veden-

do ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vo-

stro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 



Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del 

medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: 

Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto 

infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

 


